E U C A R I S T I A 

Elementi costitutivi del sacrificio.
Tracce rilevanti del sacrificio si trovano nella Bibbia: il sacrificio d’Abele, il sacrificio d’Isacco, l’immolazione cruenta delle primizie del gregge e della mandria; bisogna fare anche menzione dell’offerta a Dio delle primizie dei campi; l’offerta del sacerdote Melchisedek che offre pane e vino prefigura già l’oblazione che si effettua nella Santa Messa: è un’apparizione, un lampo isolato nel Vecchio Testamento.

L’uomo fa sacrifici per 3 motivi.

1) Esprimere la gratitudine verso Dio.   
Attraverso il sacrificio, l’uomo ringrazia Dio per i doni della terra, del bestiame, dei figli.

Dio dona all’uomo; l’uomo dona a Dio.

L’uomo offre la primizia, il meglio di quanto riceve sia in termini di cose sia di figli.

Il primogenito maschio appartiene al Signore anche se viene riscattato.

CCC, 1359-1361.
2) Espiare la colpa commessa.    

L’uomo è peccatore; il peccato è una offesa a Dio; per questo è meritevole di morte.

La materia del sacrificio sostituisce l’uomo nella riparazione dell’offesa.

L’offesa a Dio è infinita in quanto la gravità della colpa è commisurata alla persona che riceve l’offesa. L’uomo, avverte in se stesso, che non può riparare una offesa infinita. Il senso della colpa lo opprime talmente che quasi lo sospinge ad annientare se stesso. Poiché la stessa vita non gli appartiene, decide di offrire ciò che veramente gli appartiene. Per questo immola a Dio quanto di meglio possiede e ciò in sostituzione della propria vita. 
CCC, 1362-1372.
3) Esprimere il desiderio di comunione con Dio.      
La vittima offerta in comunione è mangiata (sacrificio di comunione).

Il mangiare la vittima offerta insinua nell’uomo l’idea di unirsi con l’Essere cui il sacrificio è offerto. La stessa nube che dalle are saliva verso il cielo suggeriva all’uomo la speranza di riconciliarsi con la divinità. Ciò avveniva in modo particolare nel sacrificio dell’incenso in cui la resina profumata veniva completamente bruciata e si dissolveva in una nube che si sollevava da terra.
CCC, 1382-1390.
CCC, 1333-1334
La pasqua ebraica: l’Esodo.
Realizzata nel Nuovo Testamento.

La promessa: il Pane che discende dal cielo.
Giovanni 6,61-58.      leggere.
Istituzione dell’Eucaristia. 
Gesù celebra la Pasqua ebraica. 
Matteo 26,17-29.   leggere.
(Marco 14, 12-25). 
Luca 22, 15-20.     leggere.
1 Corinzi 11, 23-26.
Si può rilevare che mentre Giovanni parla diffusamente della promessa dell’eucaristia, omettendo di parlare della sua istituzione, i sinottici che non fanno menzione della promessa parlano diffusamente della sua istituzione nell’ultima cena.

CCC, 1337-1344
2.1 Significato etimologico.
Eucaristia, etimologicamente, rendimento di grazie. C’è una fase ascendente in cui si offre ed una parte discendente in cui si riceve.
Gesù è il primogenito, la primizia dell’umanità offerta a Dio.

Eucaristia = sacrificio di Gesù che ripara un’offesa infinita.

CCC, 1328-1332

2.2 Eucaristia ed incarnazione.

Platone: la materia è elemento deteriore dell’ universo; è negativa.

Aristotele: la materia è costitutiva della sostanza; è neutra.

Il cristianesimo sposa Aristotele; l’uomo usa la materia e lo può fare in male od in bene a sua condanna o merito.

Gesù che s’incarna nobilita e santifica la materia.

Tutta la natura, in Gesù, risale e s’unisce a Dio. Gesù è il primo sacramento.

I sacramenti, dopo di Lui, nobilitano la materia.

L’Eucaristia è il prolungamento dell’incarnazione (Leone 13°). 
Come il verbo di Dio si è fatto presente sotto le spoglie umane per procurarci la salvezza eterna, così Cristo si rende presente sotto i veli eucaristici per offrirci i frutti della Redenzione. Il concilio di Trento afferma:

L’Eucaristia è il Sacramento che sotto le specie del pane e del vino, contiene

realmente, veramente, sostanzialmente il corpo di Cristo che si offre in sacrificio e si distribuisce in cibo spirituale delle anime. CCC, 1374.

Specie, non apparenza.

Il pane ed il vino mantengono la loro veste esteriore, ma la natura è sostituita da quella di Gesù.

2.3 Eucaristia e sacrificio.

Il sacrificio si compone di tre parti.

1) l’offerta.

Si offre il meglio a Dio. Alcune culture offrono fanciulle; il meglio.

Il sacrificio d’Isacco. Dio chiede il suo unico figlio, la primizia, il meglio.

Abramo poteva entrare in crisi, non perchè gli chiedeva suo figlio ma perchè veniva messo in discussione il patto secondo il quale Abramo avrebbe avuto una discendenza. Dio ha rotto il patto? Dio cambia idea?

Abramo non ragiona e si fida.

Isacco è figura di Gesù. Dio immola veramente il figlio primogenito, la primizia, il meglio.

Dio non vuole sacrifici umani. A Lui sono offerti animali o prodotti della terra; tuttavia anche nell’aberrante pratica di offrire vittime umane si evidenzia l’intenzionalità di offrire al creatore quanto di meglio possiede l’uomo.

2) l’immolazione. 
Gli animali offerti sono immolati:

Ecatombe. Ecaton = 100. Sono immolati 100 animali.

Olocausto. Olos = tutto; caustos = bruciato. L’offerta è tutta bruciata.

Quando si parla del sacrificio della messa si introduce opportunamente il termine mistico e ciò vale per due ragioni:

Mistico significa anche misterioso, in questo caso sta a significare che si tratta di un sacrificio non cruento.

Mistico si dice opportunamente anche perché è il sacrificio del corpo mistico di cui Cristo è il capo e noi le membra. La parola in questo caso evidenzia l’apporto che tutta la comunità ecclesiale reca sull’altare come offerta. Sul golgota scorrono le lacrime, il sudore ed il sangue di Cristo, sull’altare delle nostre celebrazioni sono ripresentati incessantemente le lacrime delle sofferenze umane, il sudore del proprio lavoro ed il sangue dei nuovi martiri e questa è esattamente la ragione per cui il sacrificio della croce è unico, quello della messa si ripete ogni giorno perché il corpo mistico offre al padre le sue sofferenze che si rinnovano ogni giorno.

Rimane da precisare in cosa consiste l’immolazione, punto essenziale della messa. 

   Ciò avviene in forza della consacrazione delle due specie: secondo un’acuta riflessione di San Tommaso d’Aquino, è prima consacrato il Pane e diventa Corpo del Signore; segue la consacrazione del vino che diventa Suo sangue. C’è dunque una mistica separazione tra il Corpo e il Sangue, il che equivale alla rappresentazione della morte; infatti, il Corpo non può vivere senza sangue. Il corpo separato dal sangue significa che il corpo è morto. Ecco il sacrificio mistico, non reale e incruento.

San Tommaso introduce una splendida espressione: “Gladio verbi” (= mediante la spada della parola). San Tommaso afferma: Il sacrificio avviene con la spada della parola:.

E’ la parola del celebrante che in qualche modo divide il Corpo ed il Sangue di Cristo mediante la consacrazione che avviene in due successivi momenti.
3) la comunione.
Comunione significa Unione con.

Unione con Dio, con il cielo, con l’uomo, con la terra.

Unione con Dio: 

Nell’Eucaristia l’umanità si congiunge in qualche modo con la Divinità di Cristo. 

Si mangia di Cristo; ecco la comunione. Lui in noi, noi in Lui.
Unione con il cielo ( Giovanni 6,48-58):

Nel senso che nell’Eucaristia ricevendo un Pane Celeste, che discende dal cielo; noi partecipiamo ad un destino superiore; è un pegno della vita eterna. 

Gli ebrei mangiano la manna, simbolo del pane celeste. Viene dalla terra e riporta alla terra.

I cristiani mangiano del Cristo. Viene dal cielo e riporta al cielo.

C’è un anelito nell’uomo che lo spinge a desiderare una vita che non ha fine nel tempo, la vita eterna. Per vivere deve mangiare il pane terreno, un pane che viene dalla terra e riconduce alla terra: “Ricordati uomo che sei polvere e polvere ritornerai”. Ma per avere una vita che non finisce è necessario che mangi un Pane eterno. Cristo è un Pane che discende dal cielo e riconduce al cielo. 

Giovanni: chi mangia di questo pane vivrà in eterno. Si è ciò che si mangia.
L’Eucaristia è pegno della risurrezione perchè ci unisce a Cristo risorto, il vivente, colui che non può più morire. 
L’Eucaristia è pegno della gloria futura.  CCC, 1402-1405

Sant’Ignazio d’Antiochia definisce l’Eucaristia: 

Farmaco d’immortalità, antidoto contro la morte, alimento della vita eterna. 

Unione con l’uomo: 

Nell’Eucaristia l’uomo si congiunge con l’umanità salvifica del Signore.

L’Unione non è solo spirituale e solamente con Gesù Cristo, ma anche con tutti i fratelli.
Dio è Padre nostro.
Unione con la terra: 

L’Eucaristia segna il culmine dell’unione di Cristo, Uomo e Dio, con l’elemento umano e addirittura con l’elemento cosmico. Il pane e il vino, sono frutto del lavoro, ma vengono dalla terra. In qualche modo l’elemento materiale sale verso l’altare per raggiungere una dignità incomparabile: pane e bevanda di vita. L’uomo, con la Comunione, raggiunge un contatto profondo con la terra e con il suo potere salvifico. 
Ma già nell’incarnazione si attua quest’unione della divinità con l’umanità e addirittura con gli elementi materiali che fanno parte della natura umana. Il sudore, le lacrime e il sangue di Cristo che ritornano a terra provengono proprio da essa. Si può affermare che nell’unione ipostatica la divinità si congiunge con l’umanità. L’eternità con il tempo e l’infinito con il punto.

CCC, 1348-1355. 

I segni sacramentali.

La materia.     Il pane ed il vino.

Le parole.       Questo è il mio corpo…..questo è il mio sangue.

I gesti.             L’elevazione delle specie Eucaristiche che accompagna le parole.

Nota sull’altare.

L’altare può presentarsi come sarcofago, come ara e come mensa. Nel passato ci sono state varie interpretazioni sulla funzione e, diciamo, sul ruolo dell’altare come spazio liturgico. Talvolta sotto la pietra di copertura trovava posto addirittura un’urna di un Santo o di una Santa (in questa situazione c’era qualcosa di macabro). E’ un modo distorto di interpretare il significato dell’altare. 
Altre volte l’altare si configurava come ara pagana, dove la vittima veniva sacrificata. 
Nella messa, tuttavia, non è effettuato un sacrificio cruento. Si tratta, infatti, di un’immolazione mistica. Oggi, invece, si è affermata la concezione che pone l’altare al centro di un convito di gioia.
L’altare del sacrificio si presenta come una mensa; l’Eucaristia è un convito di gioia, è agape.

Una preghiera liturgica recita così: o sacrum convivium, in quo christus summitur; recolitur memoria passionis eius, mens inpletur gratia; nobis pignus datur aetenae gloriae.

O Sacro Convito, nel quale ci nutriamo di Cristo, si fa memoria della sua Passione.

L’anima è colmata di grazia e c’è donato il pegno della gloria futura.
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